
Dal primo capitolo di TRE UOMINI IN BARCA di J.K.Jerome 
(adattamento a cura di Liboria Pantaleo)

Tre invalidi - Le infermità di George e di Harris - Una vittima di centosette morbi 
fatali - Ricette utili - La cura per il mal di fegato nei bambini - Conveniamo che 
siamo esauriti dal lavoro e che necessitiamo di riposo - Una settimana in mare? - 
George  suggerisce  il  fiume  -  Montmorency  avanza  un'obiezione  -  La  prima 
proposta vince con una maggioranza di tre a uno.

Eravamo in quattro, George, William Samuel Harris, io, e Montmorency. Seduti 
nella mia stanza fumavamo e commentavamo come fossimo mal ridotti - ridotti 

male, si capisce, dal punto di vista medico, questo intendo dire.
Ci sentivamo tutti e quattro tristanzuoli e ciò ci innervosiva.
Harris diceva che di tanto in tanto sentiva tremendi attacchi di vertigini da non sapere più quel che 
faceva; e allora anche George disse che aveva attacchi di vertigini e non sapeva più quel che faceva. 
In quanto a me, si trattava del fegato in disordine.
Sapevo benissimo che si trattava del fegato in disordine perché avevo letto proprio allora un foglietto 
propagandistico di certe pillole per il fegato nel quale erano elencati tutti i vari sintomi per cui uno può 
affermare che il proprio fegato è in disordine. E io, quei sintomi, li avevo tutti.
…………

E mi recai dal mio medico. E' un vecchio amicone e tutte le volte che vado da lui perché credo di 
essere ammalato, egli mi tasta il polso, mi guarda la lingua, parla del tempo che fa, tutto ciò gratis; e 
pensai che, andandoci ora, gli avrei reso un bel servizio. Mi dicevo: "I medici hanno bisogno di pratica. 
Egli avrà me. Farà più pratica con il mio corpo che con quelli di mille e settecento di quegli ammalati 
comuni, trascurabili, che non hanno che una o due malattie ciascuno". Andai dritto dritto da lui, lo 
trovai in casa e lui disse:
- Be'! Che cos'hai?
Io dissi:
- Caro mio, non starò a rubare il tuo tempo con la narrazione di tutto quello che ho. La vita è breve e, 
probabilmente, prima che io finissi tu saresti già all'altro mondo. Ma ti dirò quello che non ho. Non ho 
il  ginocchio  della  lavandaia.  Perché  proprio  non  abbia  anche  il  ginocchio  della  lavandaia  non  lo 
capisco, ma il fatto è che non ce l'ho. Però, qualsiasi altra cosa, io ce l'ho.
E gli raccontai come ero arrivato a scoprire il vero.
Ed allora egli mi sbottonò e si mise ad osservarmi, mi afferrò il polso e mi colpì il petto mentre non me 
lo aspettavo - una cosa veramente da vigliacco, dico io - e subito dopo cominciò a darmi testate col 
viso per appoggiare l'orecchio al mio petto. Dopo di che si accomodò e scrisse una ricetta, la piegò e 
me la porse. Io me la misi in tasca e uscii.
Non la lessi. Andai dal primo farmacista e gliela diedi. Il buon uomo la lesse e me la porse indietro.
Disse che non poteva servirmi.
Io dissi:
- Ma non è un farmacista, lei?
Lui disse:
-  Sono un farmacista.  Se fossi  una combinazione di  una cooperativa di  consumo con un albergo 
familiare potrei servirla. Ma il fatto di essere soltanto un farmacista me lo rende impossibile.
Lessi la ricetta: Diceva:
1 libbra di bistecca, con 1 bottiglia di birra, ogni 6 ore.
1 passeggiata di dieci miglia ogni mattina.
Andare a letto alle 11 in punto tutte le sere.
E non ti riempire la testa con cose che non capisci.
Seguii la prescrizione col risultato (felice risultato, per quanto mi riguarda) di aver salva la vita, che 
ancora continua.


